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      Rod Nelson voleva a tutti i costi scoparsi l’uomo che stava curiosando nello scaffale dei lubrificanti.

      Non era la prima volta che Sexy Occhi Marroni si faceva vedere da quelle parti. In effetti era la terza nelle ultime tre settimane, e ognuna l’aveva passata a guardare lubrificanti.

      Era ovvio che quel tipo facesse molto più sesso di Rod, il che era piuttosto irritante. Chi avrebbe mai detto che aprire un sexy shop lo avrebbe tenuto così dannatamente occupato?

      Del resto alla gente piaceva fare sesso, quindi aveva senso che il via vai nel negozio fosse costante. Anche a Rod piaceva, ecco perché quel genere di attività gli calzava a pennello. Certo, c’era sempre Internet e buona parte delle sue vendite veniva da lì, ma si era reso conto che a molti clienti piaceva comprare i propri giocattoli di persona. C’era qualcosa di speciale nel poter dare un’occhiata al prodotto piuttosto che cliccare su un pulsante. Inoltre, tre quarti dei suoi affari provenivano da coppie improvvisate che volevano aggiungere un po’ di pepe alla loro serata. Bere aiutava.

      Guardò Occhi Marroni afferrare una bottiglia di Joydivision – a quanto pareva, la sua marca preferita – prima di dirigersi verso la cassa. Mentre si avvicinava, Rod raddrizzò la sua postura scomposta dietro il bancone.

      Non provarci con i clienti, non provarci con i clienti, non provarci con i clienti.

      Ti prego, fa’ che il cliente ci provi con me.

      «È tutto per oggi?» chiese, mentre Occhi Marroni posava il lubrificante sul bancone; una bottiglia alla settimana, come al solito.

      Con voce roca, l’uomo rispose: «Sì. Come sempre.» E poi ammiccò con uno di quei fottuti e sexy occhi marroni. Fantastico. Di certo il tipo era un sadico e voleva torturarlo.

      Occhi Marroni lanciò un’occhiata alla targhetta di Rod e poi ridacchiò. «Rods-N-Ends1 avrà un significato completamente nuovo ora.»

      Aveva scelto il nome del negozio prima ancora di chiedere il prestito per poterlo aprire; non era grande come quello in cui aveva lavorato in passato, ma era suo ed era tutto ciò che contava. «Ho un ottimo senso dell’umorismo. Che posso farci?»

      Lui annuì. Aveva le ciglia lunghe, folte e scure come i suoi occhi. Occhi misteriosi. Okay, poteva sembrare un cliché del cazzo, ma era la verità.

      Era più alto di Rod, con muscoli asciutti e tonici che non erano il risultato della palestra. Un altro cliché, immaginò. Ma cavolo, quell’uomo era attraente in un modo così rude e mascolino da far cadere in quel tipo di stereotipo.

      Occhi Marroni scosse la testa, facendo muovere i capelli castano scuro che gli ricadevano sulla fronte. Sembrava più grande di Rod, ma soltanto di pochi anni.

      «Questo posto è tuo, eh?» chiese, e lui si accorse che lo stava fissando. Aveva sempre avuto un debole per gli uomini dalla bellezza rude, e quel tipo era proprio così.

      «Sì, da pochi mesi. Prima lavoravo a circa mezz’ora di distanza, però alcuni amici mi hanno convinto a trovare un posto tutto mio, ed eccoci qua.» Odiava ammettere che Nick e Bryce avevano avuto ragione. Rod non aveva problemi a lavorare alle dipendenze di qualcun altro, ma ormai aveva venticinque anni e fare il commesso in un negozio per adulti non lo avrebbe mantenuto per sempre. Così aveva deciso di diventare il commesso del proprio sexy shop perché era tutta un’altra cosa.

      Rod lasciò che i suoi occhi esplorassero le corsie del negozio. C’era una coppia sul retro ma, a parte loro e Occhi Marroni, il posto era vuoto. «E tu? Cosa fai?» chiese.

      L’uomo sollevò le mani. Erano malconce ma forti, con vene che scorrevano per tutta la lunghezza e calli sui polpastrelli delle dita tozze. Da più vicino, Rod notò quello che sembrava del grasso intorno alle cuticole. Si abbinava ai jeans sbiaditi, leggermente a vita bassa e con uno strappo su un ginocchio. E poi c’era la maglietta con cui era evidente avesse lavorato.

      «Mmm, direi un qualche tipo di lavoro manuale. Meccanico?»

      Occhi Marroni sorrise. «Già. Motociclette.»

      «Ma che cazzo dici?» esclamò Rod, e quando l’altro uomo sgranò gli occhi, spiegò: «Accidenti, scusa, è solo che il mio amico Bryce è un meccanico di motociclette. Sono stati lui e il suo ragazzo Nick a convincermi a prendere questo posto.» Era una coincidenza troppo assurda. Si guardò intorno, aspettandosi da un momento all’altro che Bryce saltasse fuori da un angolo ridendo a crepapelle. Sarebbe stato proprio da lui: mettergli di fronte un ragazzo splendido, con occhi sexy e jeans sbiaditi, per tirargli uno scherzo elaborato.

      «Davvero?» chiese l’uomo. «Il mondo è piccolo. Se assume, digli che sono in cerca di un lavoro. Mi sono trasferito da circa un mese ed è difficile trovarne uno; più di quanto pensassi.»

      Tombola, pensò Rod, il che probabilmente lo rendeva uno stronzo perché il tipo gli stava dicendo di essere disoccupato, e lui lo vedeva come un espediente per rimorchiarlo.

      «Allora avrò bisogno del tuo numero di telefono, così Bryce o io possiamo contattarti.»

      E adesso mi darai il tuo nome e numero di telefono.

      «Landon, e sei proprio un bel tipo.»

      «Oh, tesoro, non hai ancora visto niente.» Rod gli fece l’occhiolino, ma poi si ricordò di non sapere con certezza se quell’uomo fosse omosessuale. «Sei gay?»

      «Eh, no.»

      Cazzo. «Neanche io. Che coincidenza!»

      Landon corrugò la fronte e Rod rise: «Sto scherzando. Sono gay e orgoglioso di esserlo, ma anche tu mi stai prendendo in giro. Le so certe cose.»

      Prima che l’altro potesse rispondere, la coppia si avvicinò al bancone; Rod avrebbe voluto dirgli di levarsi dai piedi, ma non era il modo giusto per gestire un’impresa, così si sforzò di sorridere. Landon si allontanò, e lui si trattenne dal gridare a quei due che stavano mandando a puttane il suo piano. Incassò i soldi del loro acquisto – biancheria intima commestibile, olio da massaggio e panna montata – e poi li guardò uscire dal negozio.

      «Dove eravamo rimasti?» chiese Rod.

      «Stavi battendo il mio ordine.»

      Porca miseria. Forse si era sbagliato su quel tipo. Non lo pensava, ma era una possibilità. Quello, oppure Landon non era interessato nello specifico a lui.

      Rod passò alla cassa il lubrificante e per tutto il tempo si rimproverò per averci provato con un cliente. «Dieci e sessantacinque. Ascolta, mi dispiace per prima. Non volevo…»

      «Bisessuale.»

      «Come, scusa?»

      «Sono bisessuale. Ci provi spesso con i clienti?»

      «No, ma di solito non sono sexy come te. Gli ultimi che lo erano sono diventati due dei miei amici più cari; sai… Bryce, il tizio che lavora sulle moto come te.»

      E dai, fatti furbo. Ti ho appena fornito un aggancio.

      Landon emise una risata di cuore che fece sorridere Rod. Gli piaceva. Voleva risentirla.

      «Sei implacabile.»

      «No» lo corresse Rod. «Semplicemente mi do da fare quando voglio qualcosa. Non mollo. È una buona qualità, almeno così mi è stato detto.»

      «Può darsi.» Landon gli porse una banconota da venti e aspettò il resto. «Voglio essere sincero con te: trovo le persone molto più complicate del lubrificante e della mia mano. Non cerco altro al momento. L’amicizia va bene, però.»

      Meraviglioso. Prima Landon gli metteva in testa l’immagine di se stesso che si masturbava e poi gli diceva che cercava solo amicizia.

      «Nessun problema, ma detto fra noi, non è che avessi intenzione di sposarti.» A Rod piaceva passare il tempo scopando, e aveva solo pensato a una sveltina.

      Landon gli fece un cenno con la testa, evidentemente restio a cambiare idea sul fatto di scoparlo.

      «Allora, qual è il tuo numero di telefono?» chiese alla fine Rod.

      L’altro sorrise, e una sensazione di calore gli pizzicò la pelle. Porca miseria. Persino il suo sorriso era sexy.

      Prima Nick e Bryce l’avevano torturato con qualcosa che non avrebbe mai avuto, e adesso Landon. Doveva smetterla di incontrare uomini meravigliosi nei sexy shop, specie se volevano solo essere amici.
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      Landon Harrison non avrebbe mai pensato di ritrovarsi di nuovo in Virginia. Se doveva essere sincero, odiava quel posto. Troppi ricordi di liti tra i genitori, fino a quando suo padre li aveva abbandonati, lasciando sua madre depressa e in attesa del suo ritorno.

      Da ragazzo non si era mai sentito a suo agio. Aveva nascosto il fatto che gli piacessero sia gli uomini sia le donne ma ormai non gliene fregava più niente. Se qualcuno aveva un problema, poteva baciargli il culo per quel che lo riguardava. Tuttavia, per giungere a quella conclusione, era dovuto andare via.

      Non appena aveva potuto, era scappato dalla Virginia, lasciandosi alle spalle sua madre e sua sorella, ma ora era tornato. Shanen si stava per sposare e gli aveva detto che negli ultimi tempi la loro madre si comportava in modo strano. Era preoccupata per lei, cosa che aveva attirato l’attenzione di Landon. Quando il marito se n’era andato, la donna era crollata e, da allora, aveva lottato contro la depressione. Non aveva mai saputo reggere i cambiamenti, così Landon aveva capito che era arrivato il suo turno di dare una mano, visto che fino a quel momento ci aveva pensato Shanen.

      E stava uscendo di testa. Tornare a vivere a casa dopo dodici anni di assenza gli dava la sensazione di essere finito in una macchina del tempo ed essersi risvegliato nei panni di quel ragazzo diciottenne che si era sentito intrappolato e arrabbiato.

      Era annoiato. Aveva bisogno di un lavoro, di libertà e di amici. E non gli sarebbe dispiaciuta una bella scopata, il che lo riportò a pensare al delizioso proprietario del Rods-N-Ends.

      Non aveva avuto bisogno di tre bottiglie di lubrificante in tre settimane, ma cavolo, quel ragazzo era davvero attraente. Aveva capelli corti e scuri, un viso rotondo che gli dava un’aria più giovane rispetto ai tipi che lo attiravano di solito, ma era stato il suo culo meraviglioso a dargli il colpo di grazia. Non appena era entrato nel negozio per la prima volta, Landon lo aveva desiderato. Era certo che si sarebbe divertito più con lui che con il lubrificante e la sua mano, ma poi Rod aveva iniziato a parlare di un impiego. Se poteva aiutarlo a lavorare su moto diverse dalla sua, non voleva rovinare le cose scopandoselo.

      Il che lo lasciava lì, seduto sul letto della sua infanzia, da solo e con la madre nella stanza accanto. Come diavolo era possibile che quella fosse diventata la sua vita?

      Si guardò intorno: grazie a Dio i poster delle ragazze seminude erano spariti e l’ambiente sembrava diverso da quando lui aveva diciotto anni, eppure gli dava la stessa sensazione di soffocante solitudine.

      Qualcuno bussò alla porta e Landon nascose il lubrificante sotto il cuscino, neanche fosse tornato a essere davvero quel ragazzo di diciotto anni. Come avrebbe fatto? Doveva assolutamente trovarsi un lavoro e un posto tutto suo. Poteva sopportare di vivere di nuovo in zona, ma non nella stessa casa. «Avanti.»

      Sua madre aprì la porta. «Ehi, che combini?» Aveva un’aria curatissima, con i capelli castani raccolti in uno chignon e del trucco sul viso. Sorrise, aggiustandosi sulla spalla la cinghia della borsetta.

      «Niente di che. Esci?»

      «Sì. Sicuro di non voler venire con Shanen e me?»

      Stavano andando a fare shopping e lui non ne aveva alcuna voglia. «Sì, sono a posto.»

      «Se vuoi, ci possiamo incontrare per cena; Jacob ci porta alla bisteccheria.» Sorrise da un orecchio all’altro, felice del fidanzato che Shanen aveva trovato. Sua madre era sempre stata una persona romantica e aveva idealizzato il rapporto con suo padre, un’amicizia che si era trasformata in amore. Di sicuro non si era aspettata come sarebbero finite le cose. Landon immaginava che vedesse in sua sorella una seconda possibilità.

      «No, grazie. Stasera devo uscire.»

      Lei gli rivolse un altro sorriso. Landon avrebbe voluto che fosse sempre così e che potesse essere sempre felice come in quel momento. «È bello averti a casa, figliolo.»

      Cercò di ricambiare il suo sorriso, nonostante non gli venisse spontaneo. «È bello essere a casa.»

      La porta si chiuse con un piccolo clic.

      Il senso di colpa gli fece desiderare che le sue parole contenessero un fondo di verità.
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      «Sono innamorato» disse Rod non appena Bryce rispose al telefono.

      L’amico rise. «Ma sta’ zitto.»

      «Che c’è? Perché è così difficile credere che sia innamorato?» Incrociò le braccia come se l’altro potesse vederlo mettere il broncio.

      «Perché ti conosco?»

      Rod trasalì; le parole di Bryce bruciavano. Il suo amico non aveva creduto neanche per un momento che potesse essere interessato a qualcuno. Poi, però, si ricordò quanto gli piacesse essere single e avere la possibilità di scoparsi chiunque volesse. Non aveva bisogno d’altro. «Okay, forse mi conosci, ma potrei amare qualcuno se solo lo volessi, potrei innamorarmi ogni giorno di un uomo diverso; questo tipo, però, l’ho visto già tre volte e sono ancora innamorato di lui.»

      Bryce ammutolì per un secondo. «Visto in che senso? Ci sei uscito? O ci hai scopato?»

      Merda. «Be’, nessuna delle due cose, a dire il vero…»

      L’altro scoppiò in una risata e Rod prese in considerazione la possibilità di riattaccargli in faccia. Che stronzo. «È un meccanico di motociclette. Fammi parlare con Nick. Lui capirà. Mi sembra evidente che abbia un debole per quel genere di uomo. Starà dalla mia parte.»

      «Be’, i tipi come me sono irresistibili.»

      Rod sentì Nick ridacchiare in sottofondo e si rese conto che era abbastanza vicino a Bryce da sentirlo parlare. «Ooh… ho interrotto qualcosa? Facciamo una videochiamata, così potete continuare dove vi siete fermati. Non vi accorgerete nemmeno di me.»

      Stavolta sia Nick sia Bryce risero. Anche Rod si ritrovò a sorridere. Quei due gli piacevano; li aveva conosciuti quando erano incappati nel negozio dove lavorava, in cerca del loro primo dildo, e avevano subito fatto amicizia. Per entrambi era la prima volta con un altro uomo e sembrava che Nick fosse ben dotato. Bryce era fortunato.

      Era successo più di un anno prima. Avevano fatto coming out con le proprie famiglie e si erano trasferiti insieme in una nuova casa, dove ogni tanto invitavano Rod a cena. Lui e Bryce si divertivano a far arrossire Nick.

      «Molto spiritoso. Che altro succede?» si informò Bryce.

      «Per caso hai bisogno di aiuto in officina? Landon si è appena trasferito ed è in cerca di lavoro. Gli ho detto che te l’avrei chiesto.»

      «A dire il vero, hai un tempismo perfetto. Proprio ieri uno dei nostri ha dato il preavviso di due settimane, quindi assumiamo. Può compilare la domanda. Non posso prometterti nulla; dovrò vedere che tipo di esperienza ha e come si inserirà, ma digli di farlo. Davvero è venuto un meccanico di moto gay al Rods-N-Ends? Pensavo di essere l’unico.»

      Rod rise. «Oooh, ti senti meno importante perché non sei l’unico meccanico gay a cui piace comprare giocattoli erotici da me? Aiuta il fatto che sia bisessuale? Anche se forse lo sei anche tu. Mmm… aiuta il fatto che compri solo lubrificante? E comunque tu sei stato il mio primo. Sarai sempre speciale per me.»

      Nick rise in sottofondo.

      «Vaffanculo a tutti e due!» esclamò Bryce, il che li fece solo ridere più forte.

      Quando finalmente si calmarono, chiacchierarono per qualche minuto prima che Rod li salutasse. Doveva fare una chiamata e dare la bella notizia a Occhi Marroni.

      Si alzò e andò in cucina a prendere un bicchiere d’acqua prima di tornare a sedersi sulla poltrona in soggiorno. La tv aveva il volume basso. Rod viveva in un piccolo appartamento con due camere da letto acquistato con i soldi ricevuti alla morte del padre; di certo l’uomo aveva pensato che lasciargli la vecchia casa in Oklahoma sarebbe stata più una seccatura che altro e, alla sua morte, si era assicurato che il figlio non ottenesse altro.

      Rod non aveva mai voluto niente da quel bastardo, tantomeno una dimora fatiscente con problemi alle fondamenta, peggiorati con il passare del tempo. Poi, però, aveva pensato che quell’uomo gli dovesse qualcosa per aver reso la sua vita un inferno, così l’aveva venduta ricavandoci il possibile, e aveva investito il denaro nel posto in cui viveva. Così ora, grazie a quel padre timorato di Dio e omofobo, possedeva una casa e un sexy shop. Chissà se ne sarebbe stato orgoglioso?

      Il passato era l’ultima cosa a cui voleva pensare, invece tirò fuori il foglietto con il numero di Landon e lo chiamò. Rispose al terzo squillo. «Ehi, Occhi Marroni.»

      Fu ricompensato di nuovo dalla sua risata. «Chiami così tutti i ragazzi o dovrei sentirmi speciale?»

      «Dovresti sentirti speciale.» Rod sorrise. «E hai riconosciuto la mia voce.»

      «È particolare e non conosco nessun altro che mi chiamerebbe Occhi Marroni.»

      Rod mise i piedi sul tavolo. «Be’, adesso mi sento speciale anch’io, ma lo trovo difficile da credere. Forse non esci con gli uomini giusti.»

      Landon gemette prima di replicare: «Puoi dirlo forte. Ma mi sta bene così. In realtà, non credo che esista un tipo di partner giusto. Non credo nella filosofia del c’è una persona speciale per tutti, là fuori.»

      La cosa si stava facendo interessante. Non aveva chiamato per conoscere meglio Landon. Okay, era una bugia. Voleva conoscerlo eccome, ma più che altro dal punto di vista sessuale. Tuttavia, non avrebbe perso l’occasione. «Dimmi di più.»

      «Cosa? No. Non mi piace nemmeno parlare con le persone che conosco, figurati con quelle che non conosco.»

      Occhi Marroni non sapeva che più faceva il misterioso, più Rod lo avrebbe desiderato? Era una regola tacita. «Ti vendo il lubrificante. Ho parlato con il mio amico per farti ottenere un lavoro. So che ti piacciono sia gli uomini sia le donne. Praticamente siamo migliori amici.»

      «Tu sei pazzo. Qualcuno te l’ha mai detto?» chiese Landon.

      «Certo.» Che domanda era?

      L’altro sospirò e Rod non riuscì a capire se fosse davvero frustrato o meno.

      «Ehi, ti prendo per il culo. Non mi aspetto che tu mi dica qualcosa che non vuoi.»

      «No, non sei tu.» Sembrava che Landon stesse sbadigliando. «Ho avuto una lunga giornata. Come ti ho detto, sono ritornato qui non molto tempo fa. Mi sto ancora… adattando, immagino si possa dire così, e sto impazzendo. Ho trent’anni e, dopo aver vissuto per anni a Orlando, mi ritrovo a stare con mia madre in questo buco di paese. Aggiungici che non ho un lavoro e che ho ripreso a masturbarmi ogni giorno, nascondendo il lubrificante sotto il letto come se fossi un ragazzino. Diciamo solo che è stato un mese di merda.»

      Rod si corrucciò, avvertendo la frustrazione dietro quelle parole. «È comprensibile. Grandi cambiamenti.»

      «Avevo un lavoro che amavo e l’ho lasciato. Non è che mi manchi il posto in cui stavo, quanto la libertà della mia vita. Cazzo… ma come ci sei riuscito? Mi hai fatto dire cose di cui in genere non avrei mai parlato.»

      La frustrazione era ancora presente nella voce di Landon, ma non così pesante come prima. Per quanto sembrasse folle, era bello pensare che potesse essere anche grazie a Rod. «Fa parte del mio fascino. Non hai alcuna possibilità contro di me, tanto vale che ti arrendi subito.»
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      Landon non sapeva cosa pensare di Rod. Cavolo, non era nemmeno sicuro di cosa stessero facendo al telefono in quel momento. Sì, gli aveva detto di cercare lavoro, ma era stato quasi per scherzo. Non aveva l’abitudine di confidare alle persone che era disoccupato e di chiedere il loro aiuto. E ora eccoli lì a parlare e… doveva proprio domandargli del lavoro. Sarebbe uscito di senno se non fosse tornato a fare qualcosa. «Cosa ha detto il tuo amico?»

      «Sai che ti dico? Credo proprio che sia stato il destino a farti finire al Rods-N-Ends in cerca di lubrificante. Bryce mi ha informato che qualcuno ha appena dato il preavviso. Il suo ultimo giorno sarà tra due settimane, quindi stanno cercando personale.»

      Landon fece un respiro profondo. Era come se gli avesse sollevato metà del peso dal petto. Non aveva dubbi che avrebbe ottenuto quel lavoro. Era bravo. Aveva frequentato la migliore scuola di meccanica motociclistica del Paese. Se stavano assumendo, avrebbe avuto quel posto. «Grazie, amico. Lo apprezzo.»

      «Non c’è di che. Non è una garanzia, ma…»

      «Certo, lo capisco. Ma se hanno bisogno di un meccanico, sono fiducioso di poter ottenere il lavoro. Sono bravo in quello che faccio.»

      Rod rise. Landon pensò che la sua dichiarazione potesse farlo sembrare presuntuoso, ma non gli importava. Aveva fiducia nelle sue capacità. Non c’era niente di male.

      «Ti mando le informazioni. Bravo in quello che fai, eh? Scommetto che riesci a convincere un bel po’ di ragazzi con questo discorsetto.»

      «Anche le ragazze» gli rammentò Landon, sebbene non fosse sicuro del perché.

      «Apprezzo le donne. Non ne voglio una. Non l’ho mai voluta e mai la vorrò, ma non ho paura della vagina, quindi smettila di cercare di allontanarmi ricordandomi che non ti piace solo il culo.»

      «Non è quello che stavo facendo.» Sebbene fosse abbastanza certo del contrario. «Allora, come sei entrato nel business dei lubrificanti e dei dildo?» Si pentì subito di quella domanda, chiedendosi perché l’avesse fatta. Non conosceva Rod. Che motivo aveva di chiacchierarci? Diavolo, lui non parlava al telefono con nessuno. Odiava quel maledetto aggeggio.

      «Dicono sia bene fare quello che sai…»

      Landon ridacchiò: «Be’, sì, immagino.» Tuttavia, c’era dell’altro. Non era certo di come lo sapesse, ma era così.

      «Avevo bisogno di un lavoro quando ero al college. Volevo far incazzare mio padre, quindi ho pensato: quale modo migliore che vendere cosacce oscene? Soprattutto se alcune di quelle cose erano per i gay.»

      Rod ne parlava come se fosse una barzelletta, ma Landon sentiva la rabbia di fondo nella sua voce. Gli dispiaceva per lui. Magari non tutte le persone con cui era cresciuto avevano accettato la sua bisessualità, però aveva sempre saputo che sua madre e sua sorella lo avevano fatto. Quanto a suo padre: quel pezzo di merda se n’era già andato quando lui se n’era reso conto, quindi non era stato un problema.

      «Non ci crederai, ma volevo diventare un insegnante.» Rod ridacchiò. «A metà del college, però, ho capito che non faceva per me. Quindi ho continuato a vendere peccato. Perché non essere all’altezza della mia evidente inutilità? È stato stupido rimanere da queste parti solo per farlo incazzare, ma d’altra parte, mi piace ciò che faccio. Sono una persona socievole e amo il sesso. Conosco clienti interessanti mentre svolgo il mio lavoro e, non ridere, ma in un certo senso procuro loro piacere. Non c’è niente di male in questo. Quindi, dopo la morte di mio padre, ho proseguito. Tuttavia, anche se amavo quel che facevo, sapevo di volere di più. Nick e Bryce mi hanno un po’ incoraggiato e, alla fine, ho chiesto un prestito ed è nato Rods-N-Ends.»

      «Mi dispiace per la tua perdita» gli disse Landon. Rod aveva dei problemi irrisolti con il padre. L’aveva messo in chiaro, ma perderlo doveva comunque essere stato doloroso. Lui non sapeva cosa significasse. Non aveva idea se suo padre fosse vivo o morto.

      Quando l’altro non rispose, Landon capì che era ora di allentare la pressione. Non aveva voglia di parlare di padri, aveva già abbastanza questioni irrisolte da affrontare. «Fai quello che ami. È ciò che conta. Mi sento così riguardo alle moto. Ci ho pensato ad aprire una mia officina, ma credo che sia un bene non averlo fatto, visto che sono tornato qui.»

      «E ora troverai un lavoro con Bryce e farai di nuovo ciò che ami.»

      Landon annuì come se Rod potesse vederlo, incerto su cosa dire. Proprio mentre apriva la bocca per annunciare che sarebbe dovuto andare, l’altro esclamò: «Ti renderò famoso.»

      No. Non l’aveva appena detto. «Young Guns ii?» chiese Landon. Adorava quel film.

      «Sì, è appena iniziato. È uno dei miei preferiti. Emilio Estévez era sexy da morire.»

      «Concordo. Era stupendo. Su che canale?»

      Rod glielo disse e Landon accese la TV. In qualche modo finirono per guardare il film mentre erano al telefono, discutendo di tutte le loro scene preferite.
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      Che stai facendo?

      Rod gettò il cellulare sul bancone dopo aver inviato il messaggio a Landon. Non era sicuro di cosa lo avesse spinto a farlo, ma era annoiato, il lavoro andava a rilento e il ragazzo aveva degli occhi sexy. Fatemi causa.

      Il cellulare vibrò un minuto dopo, e lui lo controllò.

      Dormo.

      Sorrise, immaginando un Landon assonnato e con i capelli scuri spettinati per via dello strofinio sul cuscino. O, meglio ancora, un Landon scarmigliato dopo il sesso, e i capelli arruffati perché lui glieli aveva tirati tutta la notte mentre veniva scopato.

      Merda. Aveva davvero bisogno di fare sesso.

      È l’una.

      Rod inviò la sua risposta. Non apriva fino a mezzogiorno. Di solito quelli che compravano sex toys e lubrificanti non arrivavano prima di quell’ora.

      Non riuscivo a dormire. Sono crollato solo alle sette di stamattina. Grazie per aver mandato a puttane il mio riposo.

      Rod rise e in quel momento suonò il campanello. Mise il cellulare sotto il bancone e si diresse verso la donna che era appena entrata. Aveva i capelli lunghi e ricci, sembrava avere poco più di vent’anni e le sue guance erano di un rosso acceso. Aah, una vergine.

      «Prima volta, eh?» le chiese.

      La donna spalancò la bocca, formando una o.

      Oh, merda. «Volevo dire in un negozio per adulti! Non che fai sesso.» Fantastico. Adesso si era messo a molestare le clienti.

      «Oh. Scusa. Avrei dovuto capire che era quello che intendevi. E sì, il mio ragazzo e io… ecco, sono sei mesi che stiamo insieme e volevo prendere qualcosa per fargli una sorpresa. Ho controllato online, ma venire qui è diverso, hai presente? Vorrei poter guardare il prodotto, prima di decidere cosa acquistare.»

      Rod sorrise, desiderando di prenderla sotto la sua ala. Era evidente che fosse nervosissima, timida e un po’ insicura. «Sei in buone mani. Troveremo qualcosa, vedrai. Parlami un po’ del tuo ragazzo.» Fece un cenno verso il centro del negozio e lei lo seguì.

      «Andiamo entrambi al college. Lui gioca a football, ma non è il tipico atleta borioso. Cioè, eravamo vergini quando ci siamo conosciuti. Mi ucciderebbe se sapesse che te l’ho detto.»

      Lui scosse la testa. «I tuoi segreti sono al sicuro con Rod.»

      La ragazza sorrise. «A breve inizierà la pausa estiva e viviamo in Stati diversi. Questa sarà la nostra ultima notte insieme.»

      «E sarà speciale. Hai detto che gioca a football. È ancora in attività, anche se la stagione è finita?»

      Lei annuì.

      «Allora meglio andarci piano, magari con qualche prodotto per i massaggi. Puoi fargli rilassare i muscoli e, se è un bravo ragazzo, ti restituirà il favore. La parte divertente inizia dopo.» Rod le fece l’occhiolino e il rossore scomparve completamente dalle guance della giovane.

      «Sembra perfetto. Grazie.»

      «Nessun problema.» Camminarono fianco a fianco per il negozio. «Dopo i prodotti per il massaggio, dobbiamo assolutamente fare un salto al reparto lingerie.»

      La ragazza incespicò. «No. Non ho il corpo adatto per questo tipo di cose.»

      Rod corrugò la fronte. Lo uccideva sentire discorsi del genere; da uomini o donne. «Sei bellissima, e lui la penserà di sicuro allo stesso modo. Te lo prometto, lo adorerà.» Quelle parole gli valsero un timido cenno del capo. La conferma di cui aveva bisogno. «Facciamolo.»

      Lei fece spallucce. «Beh, già che sono qui… sì, facciamolo.»

      Trenta minuti dopo erano al bancone con un cestino pieno di divertimento, e Alethia – gli aveva detto il suo nome – aveva un enorme sorriso stampato sul volto. «Mai in un milione di anni avrei pensato di fare una cosa del genere. Andrà fuori di testa.»

      «Lo adorerà» la rassicurò Rod, poi le disse il totale e la ragazza pagò.

      Alethia si fermò poco prima della porta e si voltò verso di lui. «Grazie. Ero davvero in imbarazzo a venire qui. È la terza volta che ci provo e finalmente ho avuto il coraggio di entrare. In realtà, credo di essere piuttosto eccitata all’idea di indossare la lingerie. Sei bravo con le persone e mi hai fatto sentire a mio agio. Lo apprezzo molto.»

      Era la parte del suo lavoro che in molti non capivano. Non si trattava solo di vendere sex toys, ma di rendere le persone felici, di farle stare bene; se quello lo rendeva un tipo volgare e peccaminoso, allora gli andava bene. «Sono qui per questo. Divertitevi.»

      Lei sorrise e uscì dal negozio. Un senso di appagamento si diffuse nel petto di Rod. Quando gli vibrò di nuovo il cellulare, si ricordò della sua conversazione con Landon. Prese il telefono dallo scaffale e vide tre nuovi messaggi.

      Ti prendevo in giro.

      Oh, capisco, prima mi svegli e poi mi ignori.

      Torno a letto.

      A quanto pareva Landon non era un tipo paziente.

      Wow… sei sempre così impaziente o sono io che sono speciale? Ho dovuto risolvere cose molto importanti, qui. C’era una timida novellina, ma ho salvato la situazione, nel caso te lo stessi chiedendo.

      Rod posò di nuovo il cellulare, certo che Landon lo avrebbe fatto aspettare.
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      Quando Landon entrò in cucina, sua madre stava lavando i piatti. Cristo, era strano da morire essere di nuovo lì, vivere a casa.

      «’Giorno» la salutò, grattandosi la testa.

      «È pomeriggio.» Lei sorrise. Era vestita, truccata e teneva i capelli sciolti. Aveva un bell’aspetto, sembrava felice. Landon lanciò un’occhiata al bancone e notò il flacone di pillole. Gli occhi della madre seguirono i suoi. «Sì, ho preso le mie medicine. Sono anni che lo faccio da sola. Non sono una bambina.»

      Landon si accigliò. Capiva perché si sentisse così. Provava la stessa sensazione riguardo all’essere tornato a casa. Era una situazione complicata. Sua madre aveva passato un periodo difficile quando il marito se n’era andato, ma nel corso degli anni i suoi periodi bui – così li chiamava lei – erano diventati sempre di meno. A parti inverse, lui era certo che non avrebbe gradito di essere controllato in quel modo. «Scusami. Non volevo dubitare.»

      «Non fa niente. Lo capisco, ma ti assicuro che sto bene. Non pensare che non sappia che sei tornato perché Shanen si preoccupa di tutto. Non sono una stupida ma mi piace riaverti con me, quindi farò finta che tu sia qui solo perché ti siamo mancate.» Prese uno strofinaccio dal bancone e si asciugò le mani. «È bello poter vedere la tua faccia ogni giorno, ma odio che ti sia sentito in dovere di ritornare a causa mia.»

      «Non sono tornato solo per te.» L’aveva fatto perché sentiva che era importante. Shanen si stava per sposare e lui, da quando se n’era andato, non aveva visto la sua famiglia più di una volta all’anno.

      Più invecchiava, più temeva di diventare come suo padre. Odiava troppo quello stronzo per rischiare di somigliargli.

      «Allora perché sei così infelice?»

      Il senso di colpa gli sciamava intorno, come api attorno a un alveare. «Di che parli? Non sono infelice.» Era strano come fosse parzialmente la verità. Cazzo, lui odiava quella città. E di certo non voleva vivere con sua madre, ma a Orlando non c’era stato molto che gli piacesse, oltre al suo lavoro. Aveva avuto bisogno di un cambiamento, anche se forse non di quello in particolare.

      «Non vuoi vivere qui. Non vuoi stare qui. L’hai messo bene in chiaro nel corso degli anni.»

      Landon si sistemò sulla sedia e sospirò. Le sue parole gli bruciarono, ma non le avrebbe mentito. «No, non volevo stare qui. Per niente, ma non per causa tua.»

      «Lasciare casa non cambierà il passato. Non cambierà il fatto che se ne sia andato.»

      Si sentì trafiggere da una rabbia calda e accecante. Dopo tutto quel tempo, non avrebbe più dovuto avere importanza; Landon avrebbe potuto perdonarlo o almeno evitare di avere voglia di bruciare il mondo intero al solo pensiero, ma non era così. «Ciò che faccio non ha niente a che vedere con lui.»

      «Certo che sì. Le nostre esperienze ci modellano, nel bene e nel male. Non si può negarlo, Landon. Tuo padre era giovane, lo eravamo entrambi, e abbiamo commesso i nostri errori. Sia tu sia Shanen avete sempre saputo che non ero innocente.»

      Landon balzò in piedi, avvicinandosi al frigorifero perché aveva bisogno di qualcosa da fare. Di sicuro non voleva parlare del padre. «Non farlo. Non cercare di scusarlo.» Perché diavolo ne stavano parlando?

      «Le persone sono umane. Facciamo errori. Se puoi perdonare i miei, perché non i suoi?»

      Si voltò verso di lei. «Perché non è qui! Se n’è andato, ricordi? Non gliene è fregato un cazzo e ci ha lasciati!» Sua madre sussultò e lui imprecò sottovoce. «Merda. Mi dispiace. Non volevo urlare.» Eppure, tutto quello che aveva detto era vero.

      Landon la strinse in un abbraccio e le baciò la testa. «Mi sei mancata.»

      «Anche tu mi sei mancato e voglio solo vederti felice. Non vivere la vita con il rimpianto. Ne ho abbastanza io per tutti e due, e sono certa che anche tuo padre ne abbia.»

      Si irrigidì, quando lei lo nominò di nuovo.

      «Ci sono un sacco di situazioni emozionanti da vivere. Nuove opportunità. Shanen si sposa. Tu sei tornato. Chissà cos’altro succederà?»

      Non era certo di volerlo scoprire.

      «Ho una confessione da fare,» mormorò sua madre, «non vedo l’ora di vivere di nuovo da sola. Non lo faccio da prima di avere voi due.»

      Landon incrociò le braccia e la guardò. «Ehm… hai dimenticato che mi sono trasferito da te?»

      Lei gli diede una pacca sulla spalla. «Non per sempre. Ti conosco bene. Una volta ottenuto un lavoro, troverai un posto tutto tuo, come è giusto che sia.»

      «Mi stai buttando fuori?» la stuzzicò Landon.

      «Sì?» Lei sorrise, ma lui sapeva che non era così. Gli stava dando una via di fuga, e lui gliene fu grato da morire. «Ma non andare troppo lontano stavolta, okay?»

      Si domandò se fosse andata così anche con suo padre. Se avesse cercato una via di fuga, e sua madre gliene avesse fornita una, come stava facendo con lui.
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      Circa una settimana dopo, Landon si fermò in officina per il colloquio. Era un bel posto, ben tenuto e carino. Il tragitto poteva rivelarsi una seccatura, visto che era a circa quarantacinque minuti da dove viveva sua madre, ma immaginò di poterlo gestire. E comunque avrebbe fatto di tutto per tornare in un’officina, per passare le giornate a lavorare sulle moto e a sporcarsi di grasso le unghie.

      Spense il motore, tirò giù il cavalletto e scese dalla moto proprio quando un tipo dai capelli scuri, e con una corporatura simile alla sua, usciva dall’officina.

      «Yamaha yzf-r1? È una bellezza.»

      Landon si tolse il casco, lo posò sulla moto e gli tese una mano. «Grazie. Sono Landon Harrison.»

      L’altro uomo gliela strinse in una presa salda. «Bryce Tanner. Piacere di conoscerti.»

      Quindi quello era il famoso Bryce. Aveva sentito parlare molto di lui da Rod. Era strano, e non era sicuro di come fosse successo di preciso, ma si erano scritti spesso nell’ultima settimana. In effetti non gli sembrava molto normale chattare col tizio che gli aveva venduto del lubrificante. Di solito le sue conversazioni con gli uomini al cellulare erano fatte tramite un’applicazione per incontri; tuttavia, Landon aveva pensato di fare di più con Rod, prima che gli dicesse del lavoro, e quindi forse non era così strano.

      «Altrettanto» replicò, prima che Bryce lo conducesse dentro. All’interno, l’officina era pulita quanto lo sembrava fuori. Era ovvio che l’uomo fosse orgoglioso del proprio lavoro, e quello per lui era molto importante.

      «Hai frequentato la scuola di meccanica motociclistica di Orlando, eh?» gli chiese Bryce. «Se avessi pensato di lasciare la Virginia, era lì che sarei voluto andare.»

      La maggior parte delle persone che amava lavorare sulle moto la pensava così «Sì, è stato fantastico. L’ho adorato.»

      Entrarono in un piccolo ufficio e Bryce chiuse la porta dietro di sé. «Ci occupiamo sia di moto da cross sia da strada.»

      «Ho esperienza con entrambe» rispose lui. «Facevo motocross da giovane. Ora non più così tanto, ma so mettere le mani su qualsiasi tipo di moto. Ho un amico, un professionista dei circuiti motociclisti, e gli ho ricostruito il telaio più di una volta.»

      «Ma dai?» esclamò Bryce, ed era ovvio che Landon avesse appena segnato qualche punto.

      «Beckett Monroe.» Quello che non disse era che Beckett era l’unico uomo con cui era andato a letto che considerava un amico e con cui aveva continuato a parlare anche dopo. Forse perché avevano scopato solo una volta, e Beck non aveva fatto coming out e non ne aveva alcuna intenzione.

      «Mi prendi per il culo? Ha vinto la Monster Energy Cup.»

      «Sì, lo so. C’ero.»

      Bryce gli batté una mano sulla spalla. «Penso che tu sia il mio nuovo migliore amico.»

      E in quel momento, Landon seppe di avercela fatta.
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      Era venerdì e sembrava che tutti dovessero comprare i loro prodotti erotici in vista del fine settimana. L’attività al Rods-N-Ends era stata frenetica per tutto il giorno, ma Rod si assicurò comunque di controllare spesso il cellulare, sperando in un messaggio da parte di Landon o Bryce per sapere com’era andato il colloquio. Nessuno dei due si era fatto sentire, cosa che lo aveva oltremodo infastidito.

      Gli piaceva essere sempre al corrente di cosa accadeva intorno a lui, e non gliene fregava un cazzo se i suoi amici obiettavano che fosse solo un modo carino di essere ficcanaso.

      Verso le sette, i clienti gli concessero un momento di tregua. «Mi prendo una piccola pausa, Todd. Torno tra poco» disse al giovane che aveva lavorato con lui quella sera.

      Non appena uscì, tirò fuori il cellulare e mandò un messaggio a Bryce.

      Allora? Com’è andata?

      Vuoi questo tizio, vero?

      E quindi? Volevo anche te e Nick, ma non siete divertenti. Non vi piace condividere.

      Si appoggiò alla propria auto.

      Non te lo dico. Non spetta a me.

      Be’, che cazzo significava?

      Non gli hai dato il lavoro??

      Passò un minuto, poi un altro. L’avrebbe ammazzato se non gli avesse risposto. Proprio mentre stava per scrivere la sua confessione per l’omicidio che progettava di commettere appena uscito dal lavoro, Rod sentì il rombo di un motore. Alzò lo sguardo e vide una moto nera che si avvicinava; il pilota si fermò nello spazio accanto a lui, con indosso jeans scoloriti e una giacca nera. Landon si tolse il casco, si passò una mano tra i capelli scuri e lo fissò con quello sguardo sexy da morire.
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